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MINISTERO DELL'INTERNO 
DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA SICUREZZA 

SEGRETERIA DEL DIPARTIMENTO 
UFFICIO PER LE RELAZIONI SINDACALI 

00184   ROMA 
 
 
 
 
OGGETTO:  Tutela e sostegno della maternità̀ e della paternità̀ - Le modifiche apportate dal d.lgs. 80/2015      

vengono incredibilmente negate ai Poliziotti. 
 
 

Il 25 giugno 2015 è entrato in vigore il decreto legislativo 80/2015, il terzo dei decreti applicativi che fanno parte 
del cosiddetto Jobs Act, la legge delega per la riforma del lavoro approvata dal Parlamento il 10 dicembre 2014.  

In particolare, il decreto modifica parte del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno 
della maternità̀ e della paternità̀ – il d.lgs. n. 151 del 26 marzo 2001 – con misure “volte a tutelare la maternità                
delle lavoratrici e a favorire le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori”.  

Il nuovo decreto legislativo interviene principalmente sulle norme che regolano il congedo di paternità e maternità  
e il congedo parentale (facoltativo), introducendo anche alcune novità sul congedo per le donne vittime di violenza di genere 
e sul telelavoro. 

Quanto al CONGEDO DI MATERNITÀ 
 la normativa previgente (art. 16, co. 1, del d.lgs. 151/2001) dispone il divieto di adibire al lavoro le donne: 

a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, fermo restando che le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi 
dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi ai sensi dell’articolo 
20; 

b) ove il parto avvenga oltre la data presunta, per il periodo intercorrente tra quest’ultima e la data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto dall'art. 20; 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto                

a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto. 
L’articolo 26 del medesimo decreto legislativo dispone altresì che tale congedo spetta, sempre per un periodo massimo   
di cinque mesi, anche alle lavoratrici che abbiano adottato un minore. 

 l’art. 2 del decreto legislativo 80/2015 ha modificato il citato art. 16 sostituendo la lettera d) con la seguente «d) durante  
i giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni               
si aggiungono al periodo di congedo di maternità dopo il  parto, anche qualora la somma dei periodi di cui                
alle lettere a) e c) superi il limite complessivo di cinque mesi.». Ha inoltre inserito l’art. 16-bis (Rinvio e sospensione                
del congedo di maternità) ove si prevede che «In caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata,                
la madre ha diritto di chiedere la sospensione del congedo di maternità per il periodo di cui all'articolo 16, comma 1, 
lettere c) e d), e di godere del congedo, in tutto o in  parte, dalla data di dimissione del bambino.» 

Quanto invece al CONGEDO PARENTALE 
 la normativa previgente dispone: 

Art. 32 (Congedo parentale) d.lgs. 151/2001: 
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro secondo   

le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente 
eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell'àmbito del predetto 
limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per un periodo continuativo 

o frazionato non superiore a sei mesi; 



Segreteria Nazionale 
Via Farini, 62 - 00185 Roma 
Tel. +39 06 48903773 - 48903734 
Fax: +39 06 62276535 
coisp@coisp.it - www.coisp.it 

 

COISP · COORDINAMENTO PER L’INDIPENDENZA SINDACALE DELLE FORZE DI POLIZIA

 
 

Pagina | 2  
 

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, 
elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 
1-bis.  La contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità di fruizione del congedo di cui al comma 1 su base 

oraria, nonché i criteri di calcolo della base oraria e l'equiparazione di un determinato monte ore alla singola giornata 
lavorativa. Per il personale del comparto sicurezza e difesa di quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico,  
la disciplina collettiva prevede, altresì, al fine di tenere conto delle peculiari esigenze di funzionalità connesse 
all'espletamento dei relativi servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di differimento  
del congedo. (Comma aggiunto dall’art. 1, co. 339, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228) 

2.  Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato  
non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a undici mesi. 

3.  Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità,   
a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque  
con un termine di preavviso non inferiore a quindici giorni con l'indicazione dell'inizio e della fine del periodo  
di congedo. 

4.  Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
4-bis.  Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di lavoro concordano, ove necessario, adeguate misure  

di ripresa dell'attività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla contrattazione collettiva. 
(Comma aggiunto dall’art. 1, co. 339, lett. c), L. 24 dicembre 2012, n. 228) 

 

Art. 33 (Prolungamento del congedo) d.lgs. 151/2001: 
1. Per ogni minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge   

5 febbraio 1992, n. 104, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, hanno diritto, entro il compimento 
dell'ottavo anno di vita del bambino, al prolungamento del congedo parentale, fruibile in misura continuativa  
o frazionata, per un periodo massimo, comprensivo dei periodi di cui all'articolo 32, non superiore a tre anni,  
a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, salvo che, in tal caso,  
sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore. 

2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
4. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente durata massima del congedo 

parentale spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 32. 
 

Art. 34 (Trattamento economico e normativo) d.lgs. 151/2001: 
1. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori è dovuta fino al terzo anno   

di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, per un periodo massimo complessivo   
tra i genitori di sei mesi. L’indennità è calcolata secondo quanto previsto all'articolo 23, ad esclusione del comma 2 
dello stesso. 

2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33. 
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 è dovuta 

un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell'interessato  
sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l'integrazione  
al minimo. 

4. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 22, comma 2. 
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie  

e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7. 

 

Art. 36 (Adozioni e affidamenti) d.lgs. 151/2001: 
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche nel caso di adozione, nazionale e internazionale,  

e di affidamento.  
2. Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi e affidatari, qualunque sia l’età del minore,  

entro dodici anni dall'ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre il raggiungimento della maggiore età.  
3. L’indennità di cui all'articolo 34, comma 1, è dovuta, per il periodo massimo complessivo ivi previsto,  

entro i sei anni dall'ingresso del minore in famiglia.  

 l’art. 7 del decreto legislativo 80/2015 ha modificato il citato art. 32 del d.lgs. 151/2001 estendendo l’arco temporale                
di fruibilità del congedo parentale dall’ottavo al dodicesimo anno di vita del bambino (la cui durata del congedo parentale 
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resta comunque invariata). Gli artt. 8 e 10 hanno invece modificato gli articoli 33 e 36 del decreto 151 prevedendo                
che lo stesso termine di dodici anni si applichi anche in caso di adozione e affidamento (dall’entrata del minore                 
in famiglia) e di prolungamento del congedo parentale in presenza di figlio minore portatore di handicap. 

Dopo il comma 1-bis dell’art. 32 prima citato, inoltre, è stato inserito il seguente comma: «1-ter. In caso di mancata 
regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, anche di livello aziendale, delle modalità di fruizione                
del congedo parentale su base oraria, ciascun genitore può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria.              
La fruizione su base oraria è consentita in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del periodo di paga 
quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale.                
Nei casi di cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con permessi                
o riposi di cui al presente decreto legislativo. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano al personale                
del comparto sicurezza e difesa e a quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico.» ed il comma 3 è sostituito                
dal seguente: «3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva 
impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi e,         
comunque, con un termine di preavviso non inferiore a cinque giorni indicando l'inizio e la fine del periodo di congedo. 
Il termine di preavviso è pari a 2 giorni nel caso di congedo parentale su base oraria.». 

 l’art. 9 del decreto legislativo 80/2015 ha inoltre modificato l’art. 34 del d.lgs. 151/2001 estendendo fino al sesto anno   
del bambino l’indennità pari al 30 per cento della retribuzione per i periodi di congedo parentale (massimo complessivo 
tra i genitori di sei mesi) di cui all'articolo 32. 

 l’art. 9 del decreto legislativo 80/2015 ha esteso il periodo di indennizzo previsto per le lavoratrici e i lavoratori anche    
nei casi di adozione e affidamento statuiti dall’art. 36 del d.lgs. 151/2001. 

 
Ebbene, atteso anche il fatto che è stato espressamente previsto dall’art. 26 del ridetto d.lgs. 80/2015                

che le modifiche stabilite dagli articoli da 1 a 23 del medesimo decreto si applicano in via sperimentale esclusivamente                
per il solo anno 2015 e per le sole giornate di astensione riconosciute nell’anno 2015 medesimo mentre l’eventuale 
riconoscimento dei benefici per gli anni successivi al 2015 è condizionata alla entrata in vigore di decreti legislativi attuativi 
dei criteri di delega di cui alla legge 183/2014, che individuino adeguata copertura finanziaria, appare davvero incredibile 
che taluni dirigenti periferici della nostra Amministrazione si rifiutino di riconoscere le sopra richiamate innovazioni 
introdotte al testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità̀ e della paternità̀. 

 
Codesto Ufficio è quindi pregato di voler intervenire presso la competente Direzione Centrale al fine di far emanare 

urgenti ed inequivoche direttive indirizzate a tutti i dirigenti degli Uffici centrali e periferici dell’Amministrazione della P.S.. 
 

 
Si rimane in attesa di cortese urgente riscontro. 

 
 
 
 

La Segreteria Nazionale del COISP 


